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MOLTO REVERENDO PADRE^ 


^ decorofo nome dì V.P.M. 

R. la Orazion panegirica 
dell'Arcangiolo S. Gabriello, che innan- 
zi a pochi giorni ebbi l' onore di recita- 
re nella Chiefa delle Signore Monache 
di codefla Città di Capua, Era dovere, 
che fi ricoyerajfe fatto l'ombra della fua vali- 
diffimo' protezione ; giacché per fuo gen- 
til comando' fu lavorata- E fe venendof 
le of'equiofa. a recare omaggio , fembra 



[ ^Èlene già alla luce del ptib- 
^ blico , e vien fregiata col 



IV « 

aicmpìre al precifo fuo ohhli^o ; fpera 
fenza dubbio e con tutto il fondamento, 
ch'e ella non /’ abbia fol con gradimento 
ad accogliere i ma l' abbia anzi a difen- 
dere e patrocinare centra ogni qualun- 
que inyido perfecutore . E chi può farlo 
meglio della fua degnifftma Perfona,che 
tutto può nelle facoltà naturali, e nella 
feienza di Dio e de Santi? Bafli il di- 
re, che ella dopo di aver dato luftro a 
decoro alle primarie Cattedre del no/lro 
‘ Ordine Carmelitano , ed a' rinomati per- 
gami dell' una e V altra Sicilia , diede 
tal faggio di dottrina e di pietà fpecial- 
mente\ nella Città di Capita , che il jom- 
mo regnante Pontefice Pio VI non du- 
bitò dichiararla ^uperior Provinciale per- 
petuo del Carmelo della Dacia, e Jìabi- 
Urla nell' ifieffa Capita anche perpetuo 
Commejfario pel regolamento del regai 
"Mouifiero efemplarijpmo delle Religiofe 
Carmelitane Scalze fiotto il titolo dell' 
^rcangiolo S. Gabriello . E quello , che 
maggiormente la commenda , è appunto 
I approvazione de'nofiri augujìi Regnan- 
ti , che propizio Iddio fempre feliciti,* 
quali col loro regale beneplacito antmet- 
Hndo la pontificia elezione , ' credettero 


• - t 

. . ^ . 

di preporre un valorofó. Cuflode e Padri 
a quelle fagre purijptne Vergini , eh». . 
hanno avuta la forte dì fempre goder» 
la regia protezione e munificenza . E 
hen ella' ha fecondate le pie intenzioni 
del Romano Pafiore e de' generofi Re. 
gnanti : imperciocché ha faputo in guifa 
attender^ a coltivare l' Orto chiufo del 
divin Pafiore , che a comune edificazione 
non vi fi veggono germogliare che puri, 
tà,. ritiratezza i regolare ojjervqnza ^ca- 
rità t fofferenza , povertà > ubbidienza , e 
tutti gli altri odorofi fiori delle fante 
virtù morali . Quindi è , che V.P.M.R^ , 
mentre gode vanto sì bello , fonda tutta 
la fperanza alla prefente Orazione di 
ejfer invincibilmente fofienuta e difefa . 

JLa prego perciò a farla fua » qual è ap. 
punto l'Autore , il quale ofiferendofi ad 
ogni fuo cenno » rìfpettof amente fi raf- 
fegna • ' 

Di VP.M.R, 

I . . ' 

. * • * 

■ j Napoli zo. Giugno- 1789. 


Obbligati fs . , Diyotijs , , Umilifs, Servitor vero 

Fra Micìtelc Maria- Dentale Oàrmilitam» 
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Ego fum- Gabriel y qui ajìo ante DominunU 


der di cuore ogni Vaffallo, -avvegnaché 
magnanimo e coraggiofo ; oh quanto pivi 
alla prefenza di un Angiolo han dovuto 
tramortire gli Uomini della terra ,.i qua- 
li ben fi avvifarono, affai più daH’Ange- 
lica natura la lor condizione differire » 
che dalla condizione di un Principe,- il 
più faftofo il più baffo plebeo non dif- 
ferifce! Sì, N.N. , impallidirono, gelar 
rono,fi confufero innanzi il trono. delP 
efaltato Giufeppe i Figliuoli di Giacobbe# 
benché fuoi fratelli;- e fino un Genera- 
• le dannata, qual fu Gioabbo., paventi 


S..I,»uca nel capo I. 



/ • ^ 

al cofpetto della umana ma»- 

' n, gnificenza fembra perder lo 


8 fpirito il povero ed il me» 
j! fchino, ed alla comparfa de' 


terreni Monarchi fembra ca^ 
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di’ favellare a favor di Aflalonne al per 
altro manfuccinimo Davide , e della in- 
gegnosa Tccuite più toflo fi avvalse . Ala 
pur leggete i Profeti , che delle fupre- 
me fpirituali Intelligenze ebber cognizio- 
ne più piena; ed oll'ervate , qual foITe alla • 
Vida di una fpirituale follanza, ancorché 
in umana forma apparente, la confufìo-. 
ne, lo sbalordimento, il tremore . Non 
parlo dunque o di un Abramo , che al 
cofpetto di tre Angioli fi proftrò rive- 
renfe fino col vifo al fuolo per umil- 
mente adorargli ;o del Figliuolo d’ Ifacco, 
che ià nel campo di Aran veggendo fo- 
lamente nel Tonno una fcala tniflenofadi 
Angioli ripiena, s’intimorì inguifa,che 
quel luogo chiamò terribile e janto ; o 
di un fortiflìmo Gedeone , che fu preffo - 
a -mancare nel riflettere di aver mirato a- 
vifo feoperto un Angiolo , che gli cora- 
mife di diftrugger Aladian . Parlo di un 
Ilaia,di- un Ezecchiello , di un Geremia, 
di un Daniello, di un Zaccheria,e fino 
di un 'Giovanni, de’ quali chi le forze 
fmarrì, chi la favella perdette, chi pal- 
pitò per inforco timore, e chi finalmen- 
te" piombò quali efanime al suolo . Ma 
s’egli é così; farem . noi più coraggiofi 
•- de- 


c 
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^ IX ^ 

fé: dègl-'iflefli Profeti , e con occhio l'ntreì 

«• pido fiflereni' lo fguardo , non folaraente 
il in un Angiolo ,di sfera inferiore , ma 
1. anzi in uii Serafino della Gerarchia pri- 
. miera, in un Principe celefte, deftinato' 
s ad aflìftere al fuo Factore intorno al di- 

; vin foglio, in un Arcangiolo il più fu- 

. blime , qual è il bravilliino Pròtetcor vo- • 
ftro S. Gabriello? Eh/ che ci lufinghia- 
mo in vano , Uditori . La ftraordinaria 
bellezza,. che" ar grande Arcangiolo Id-' 

! dio comunicò nel formarlo , o conquiftò 
il fuo, medefimo valore per, accrefcergli- 
merito , no che non -può efler oggetto 
I de’inOftri deboìiffimi fgiiardi fenZa alta» 
mente atterrirci' e fopraffarci . Deh per- 
ciò si pericola imprefa lafciam di’ tenta- 
re; e intanto a pafcere con vantaggio la 
, divozione noftra., fillìamci folamente a 
contemplarlo fecondo ^qliel fiiblimimmo' 
uficio , che il Rimunerator giùfiiliimo nel 
firmamento gfimpofe.' Ed ecco f argo-, 
mento deli’Orazion Panegirica . Il celefte 
Principe S. Gabriello fommaraente è ri- . 
fpettabile •; perchè • efattiflìmo primiera- 
mente nel. recare agli Uomini le miferi-' • 
cordie dell’ Altifiìmo , -e fccondariamentè 
nel recare airAltilfimo le umiliazioni de- 

. ' gli 

< • 
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<»,lì Uomini , per gli quali minifterj a rW 
mailer pcrpcuJanicntc irman/.i il foglio 
• divino fu desinato; Kgo finn Gabriel , 
qui iijlo ante Dominuui . Accendetemi 
dunque, ed incominciamo a. ragionare. 

Quantunque le Angeliche sollanze fie- 
no alle materiali ed umane tanto fupe- 
riori e fublimi , quanto non giunge un 
Celare il più potente ad efaltarfi fopra 
il più vile della plebe; pur fecondo S. 
Paolo fono le prime più nobili deftina- 
tc dal Creatore a miniftrare alle feconde 
ignobililllmc, ordinate ad acquiftare lae- 
redicà della falute: ed altre quindi a cu- 
(lodirnc le abitazioni ed i tpmpli, altre 
i vifibili ed invifibtli nimici a fugarne > 
altre a dirigerne le operazioni ed i con- 
figli, ed altre in varie mirabili guife a 
moderarne gli ardori lono dal Fattor fu- 
premo provvidamente dirette . Or qual è 
l’ eccelfo minillero , che nel momento 
memorabile della fua efaltazione fu ad- 
dolfato al nobiliflUmo Arcjangiolo S. Ga- 
briello, N. N. ? Siccome per ifpecialif- 
fimi doni di natura e di grazia egli del- 
. • le Angeliche Gerarchie era il più fubli- 
me, e per fegnalatiffimi trofei di Ango- 
lari riportate vittòrie era il più merite- 

vo- 




Tole ; così fu allogato innanzi * il' foglio 
ifleflb di Dio , perchè fecondo i! divi» 
beneplacito aprilìe i tefòri inefaufti del-, 
le grazie celelli., e le milericordie dell’ 
Altillinao a’ mileri, Mortali incelTantemen- 
te recafle. Che nobile rainiftero ! Ma fe 
le divine ordinazioni eiattamente cfieguo- 
jio tutte le fjprem'e Intelligenze; oh con 
quale e quanta efattezza maggiore f adem- 
pie 1- incomparabile bravilfimo S»Gabriello! 
' E .che credete, Uditori, che a dimo-, 
Ararvi sì , incòntraftabile verità , abbia bi- 
fògno di tentar fimprefa non fol mala- 
gevole, ma impoffibiie , di tutte nùme- 
■>rar le volte , che al defolato genere u- 
mano 'le mifericordie del Signore a ligni- 
ficare il gran Serafino dal firmamento di- 
fcefe? Ah! che a me balìa per trionfar 
ragionando fefporre. la premura , -1! at- 
tenzióne, la carità.,, onde il celefte Pa- 
raninfo gli oracoli dal Re- della gloria 
ricevendo,, quà. giù in terra por toffi a 
^allegrare la Uraanicà/defolata- cori la, ri- 
velazione della grazia maggiore della di- 
vina clemenza, che fu f Incarnazione del 
Verbo', il fagrificio dalla fuprema giudi- 
zia pretefo , e la. diftruzione del . pecca- 
to. Gemea . in ;fatti .fin da trentacinque 
- ■ ' fe- 


3K xti ^ 

lècoH fotte il giogo della colpa Tuomo. 
prevaricatore,’ e mentre or dal cielo, or. 
dalla terra, or dalla morte, or dall' in- 
ferno, fcorgcafì berfagliato ed oppreflb , 
pagava della fua difubbidienza le giuliillì- 
me pene’.cd in mezzo intanto di sì gra- 
vi calamità e defolazioni per tutto il 
pianto, per tutto il lamento afcoltavafì; 
ed i Patriarchi , i Profeti , i Regi , i Giu- 
fti della Confederazione altamente le nu- 
bi feongiuravano a piovere il Giudo fo- ■ 
fpirato , ed il fuolo a germogliare il Sal- 
vator promelTo, il quale à danni sì gra- 
vi dar dovea il prodigiofo compenfo . 
Quando al comun clamore commolTo V- 
AltilTìmo, meglio che dal clamore non li 
commolfe de’ Figliuoli d’Ifraello fotte là 
tirannia di Faraone gementi , dabilì di , 
far gioire il fuo popolo con la fauda 
novella della già vicina redenzione ; ed 
in efecuzione de’ fuoi dabilimenti , ficco- 
me a togliere dall' afflizione f Ebreo ge- 
mente fpedì Mosè , così a rincorare la 
Umanità afflitta con la ficurtà della prof- 
firaa falvezza il Principe S. Gabriello pre- 
fcelfe.Ma chi mai con maggior efàttez- 
za efegui l’impodogli riiinidero ? Guar- 
date pure . Egli è già fulla Iponda dell* 


f 
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I 

^ xiit ije. 

j^ufrate,e già familiarmente coftuma .ed 
prigionier Daniello per informarlo a piCr 
no dell’ afcofo fagramento di Dio . Quan- 
to il rincora ! Quanto il commenda ! 
Quanto ramraaeftra ! Or 1’ alììcura i che 
fin dal principio delle lue preghiere ufci 
dal divin trono la mifericordia e la gra- 
zia ; or gli protella di effer venuto a 
^ foddisfarne i- ferventi dèfiderj > che fo- 
fpiravan riftoro; or 1* eforta. ad afcoltar 
bene le fue profonde parole, ed inten- 
derle,' e rallegrarli ; ed or finalmente V' 
arcano con ogni chiarezza fvelando ,fot- 
to r enimma di milleriofe Settimane il 
tempo precifo gli fignifica, nel quale ,a- 
ver dovranno il compimento le vifioni 
e le profezie, è terminar dovrà il fatai 
i fervaggio della colpa, e compirli il fan- 
! guinofo òlocaufto dell’Agnello, per cui 
. . i fagrifiq degli anirhali cefleranno . Oh • • 
mirabile infegnamento / Oh carità ineffa- 
bile! Oh efattezza pròdigiofal 

Sì,- Uditori i alla fallila notizia ftra- 
bocchevolmente rallegrali il non più af, 
flitto Profeta, e fommaraente rincorali il 
prigioniero Ifraello , che dal Profeta a- 
fcolta il lietiflìmo vaticinio,. Ma poiché 
non làfcia 1’ Altifilmo di profondere al 

,po» 
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fopolo fuo lo ccIefU raifcricordie per 
mezzo del fedcl Miniftro S. Gabriello ,* 
quelli perciò non cefla di follecitarfi per 
adempire cori efattezza il Tuo nobilifllmo 
uficio, Ed eccolo già nella valle di E- 
bron. Deh rallegraci pure, ed elulta nel 
Signore, o tempio fantifìcaco di Sjonne; 
imperocché arcani alcolccrai non uditi 
da fecoli ; c faprai prcpararfi grazie sì 
eccelle, che al genere umano non fu- 
rori compartite giammai . Immantinente 
fortirà il Nunzio ammirabile, che nello 
fpirito e nel valore del mio gran Patri- 
arca e Profeta Elia precederà il Re- 
tlcntor generofo; quello Bambino al di 
fopra dell’ordine della natura in illerile 
l'eno conccpirafiì , e fuori ancora dell’ ti- 
fato ordine delia grazia fin dall’ utero 
deir avventurofa Genitrice farà ricolmo 
di Spirito-Santo; l’allegrezza farà comu- 
ne, e fi diiaterà .non folamcnte fopra i 
monti della Giudea , ma fin dentro' an- 
cora i. diferti più rimoti della Palellina, 
che il fantificato germé, non per anche 
dalle materne poppe diflaccato , per fei 
luftri continui tra il filenzio , l’inedia , 
ed il mortificamento accòglieranno ; vó- 
ce tremenda afcoltcralli gridare -dalle -fo- 

re- 
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rette » ed i popoli atterriti e commonì ' -1 

alia, penicenza appigliandoli , preparerai!- . J 

no al Salvator, vegnente'' il piacevol fen- 1 

riero . Tutte , codette maraviglie , ed altre j 

molte y che io non lo dire, dal labbro l 

augutto- afcolterai del benigniflìmo' S.Ga- 
briello , il quale fi compiacerà d’ innanzi j 

tempo Ivelarle ; e quindi riempiuto di | 

giubbilo e di gioja afpetterai 1’ Angiolo 
del Tettamento ... Ma già confittere io 
veggo alla -delira dell’ incenfato altare il 
braviflinio Serafino ; ‘^e già al vecchio Sa- 
cerdote Zaccheria r inafpettata Prole pre- 
conizzare , ed annunziare il Precurfore 
del Verbo, ed eligere dal Genitore do- 
vuta credenza , e punire con temperai 
mutolezza ogni dubbiò per raddoppiar a 
tempo opportuno - con novel prodigio lo. ' 
fpirituale godimento . Oh degnazione in- 
finita del clenientiffimo Iddio / Oh efati 
tezza incredibile di S. Gabriello nell’ e* 
feguire le benigniflìme rifoluzioni dell’ 

Àltilfimo ! E che farà dunque allora j 
quando rilbluto l’ Unigenito cousuftanziale 
del Padre dì effettuar f opera' grande di ^ . 

veftirfi di Umanità, da’fecoli eterni già' 
prefcricta e ttabilita ^il gran Serafino pre-" 
fcéglierà .per fìguificac le fiie miférieor- 
■ ■ dio 
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die a quella purilTima Verginella Naza- 
rena, che Genitrice tra tutte le Donne 
del Tellan'icnto fi elclFe , onde nell’ in- . 
temerato Ino feno liberamente accoglien- 
dolo, il favillo, principio divenga di tut- 
te le innumcrabili benedizioni, dalle qua- 
li farà fopraffatta la terra ? 

• Vediamlo al paragone, Uditori. Ecco 
già fi accinge il nobiliflimo Ambafeiado- 
re ad efeguire 1’ alta commiflìone , che 
dall' increato indipendente fuo Principe 
gli vien fingolarmente addoflata: ed ec- 
co già che dall’ alto empireo fpiccando 
celere, il volo, quà giù graziofo difeen? 
de; e tu, o felicilTima Cafa di Nazaret- . 
tc,fei il termine precifo de’fuoi penfie- 
ri e de’ Tuoi affetti. Ma pur quà. entran- 
do appena, alle cure di Dio vede tutta 
intefa la . richieda amabililTima Donzella; 
e ben.fi accorge , che quanto ella per 
gli fuoi Fratelli ferve di carità, ed ardenr 
temente priega il He della gloria ‘.ad af- 
frettarfi fulla terra per illuminare chi Pie- 
de nelle tenebre e nell» ombre-, della 
morte ; tanto Ila di .fua verginità in gui- 
fa guardinga e gelofa ,. che ad ogni mè- 
nomo fofpetto fi feupta , ad ogni apparir 
di uomo paventi , ■ ad ogni - parola- di fe; 

conr 


Onditi -fi fcoloH e^(ì tufbì^E ^iwfì éiò 
nulla ancor-' foffe ^ benvegli a -fondo i 
penfieri e gli affetti- efamÌBandonéj'a.pie» 
ho giorno C 0 nofce% ìqbs tolte fia difpoik 
Ila così j che' più toffo te divina maonv 
rfità ripufcrebbe» fé* quella di lua-puriè 
tà iilibàca dovèlfé i' candidi gigli > ad<Hn<k 
brare-, Con quale pradeittà ^adui^ue | 
con' qual, conlìglio ^ con - qual, carità il 
grande affare maneggiar- debite « onde la 
felUte- dèli’ Uni verfo', ‘che 'dai labbro- aù# 
gùflo di' Maria, dipende,' fraflornaco iioa 
rimanga^ed- impedito? E'pare oh cpnm 
<6gli nel premuròfiflÌBjo trattato; riesce ebii 
onore f con gloria /- Appena; la' Vergte 
Belte- iitcoBÓra, è pubico ‘-di gradir pipnti 
Ito ‘'riconpfce e la pubblicà; iindi ^lu^ati^ 
idotey- r aqjmirabil fua’ ventura', a Ciri 'Ha 
deftina 11 Padre celefte‘,-riverentementd 
ìe ^Rnunzte-: e poiché ' già- turbarfì- te 
fcorge , fubìtamente perciò il grande ar* 
taffo dì dovere per -opera fola del faritp 
Amore l-eterno Verbo concepiré le difvef 
hi 5 - 1 fignificandole, che alla fqa vergi?» 
nele^imierjez'za^la «maternità divina hofl 
^temente dérrnb alcuno- non oagionereb^ 
bé; ma* recherebbe, an?i più -raggiante 
%leadtefà, ild api^utoc gl" inaiti delf-Al^ 

-.;>i ^ tif. 
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tiffiino fa. Jndoce coirt , che gii|[.pfot$fta- 
(ì umile ancella per ubbidire ai fuo ce; 
Jelle Signore. Or che dellrezza/ che I3- 
’pienza/ che caricà/ che el'auezza/ Oehi 
ibrgi dalle difgrazie« 0 Urqanit^ defola; 
ia; e confeflandp la tua confegu.ta vea* 
cura « - riconoi'ci Beila, tua • eraUazione la 
bontà {ingoiare dell' Arcangiolp .S. Ga< 
brieilo » il qualp a tuo ineifabjl yantag; 
glo fi rendette, fcdel Minierò dell' Al* 
tilBmo nel recarti le di - lui tnifericocdie 
con amore e con cfattezza. G dg(lir,at:q 
veggendolo a riportare al iVlondo le ri- 
fbluzioni .più gravi e più aicolè .del dU. 
vin conligiio^ credilo di fomaooj rjrpeC’r 
to e di tutta, la. (lima meritevole- e de- 
gno . ' Raddoppia quindi il -fervore a - v^. 
cerarlo; e .non dubitare, che egli, prò.? 
fegjcndo cpn.efatte^a. il fuo gran,m,i? 
niilero,le tue umiliazjoqi recherà a. Diq 
per :nTaggiormtìnte efaltarti . 1 . r, • j «r 

<, 'ln fallii geptiiiliìini lAfcpltatoii ,cpei 
. quanto- r Uomo, ddia grazia . ay.valoratq, 
di Gefucri (io, innanzi il tropo jdeli’Ak 
lillìmo n umilia e (4 annienta » e :Ià 
prema autorità ticpporcendo- dgl fqo jCrea^ 
ipre*- tutti . adopera gli. sforzi ;4eik> (pi;j 
p«r,'Pop..trafgfjSjdimq, >» cB«OSQ' i 
-i** i: ' linT 
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fòlncfffima: legge ,' fempre il ‘grariaé-ìé^òj : 
che tiiccd mira e comprende-, né fctìrge l 
peniJeFÌ e gli affetti , e la-virtù ed if meriJ' , 
to * in- bilancia •eiacciilìma rie libra ■€ coir**- 
trappefa': E pure i fecotidO fche più = Volté 
«eir Apocaliffl defCnverirPurailiaàione-, ìi 
virtù , ed il. merito de’ Santi- vìjole» il Réf 
della gloria dagli- Angioli- fuoi incÈifraiìS 
ternénte rapprelèntarfi ; forfè perchè of^ 
ferendoft per mado-^tì’ innocenti ed ii'rtì’ 
prènfibili. foggettii egli maggior abbia mo* ' 
tiva di profonder Copiofómerite -la sud" 

. divina clemènza/ Ma’ fé- a tal fùblimiriJ 

Hio ufieio: le’ fue ce3efti‘»IntfelligenZe’ dè4 
iiina^ còri ifpeciajità ceriam'etìte- vi’ chia-? 
tna -qóei nobiliUlmP Serafini , che’ intora 
ffo al fuo celefte foglio fanno ala è còr^’ 

« cori fingo lar privilegio quindi ’ 
vi. prefceglie il braviffimò Arcangiolo Si’ 
OabriellOvil- quale perciò fecondo fi rio* 
me fuo ferrtezza- di Dio fi appella i Edf 
ècòò. pertanto che #a ; sì' eccelfo miriiftè-ì 
to fi accinge il noblliffidio - Spiri»o<i ìf 
con impareggiabile efattezza eferéveando-i 
dei 'fbmnro' infinito Berie promuovei 
la gloria e l’-Oriòre, ed‘all^Uomo-•ùm'N 
fiato imroenfi vantaggi ' infiem ptocora - ed 
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, Deh perciò affrettiamci a guardarlo in 
ppera ma ra viglio (a « Uditori. Poiché dal 
ciementiflìmo Sovrano de' cieli fu a lui 
il gran fegreco della Incarnazione del 
Verbo affidato ; in confeguenza perciò 
•ffidati gli vennero quei fantiffiioi Perfo* 
saggi , per mezzo de’ quali il mifterò i« 
neffabile doveafi condurre a fine ^cd ah# ■ 
Sunziarfì alla Sinagoga» ed occul tarli all! 
Inferno : e ficcome la Verginella di Na^* 
zarette dovea nei. puriffimo grembo. rU*> 
sigenito del Padre accogliere « ed il fan> 
tiffimo ’Precurfore preparargli il fentiero 
della giuflizìa » e l’ incomparabii Patriar- 
ca S.Giufeppe alle infidie dell’ Abbiflb 
fremente celarlo; cosi di quelle Anime 
illullri e grandi venne dellinato fpecial 
Tutelare e Cullode.Ecco perciò un nu- 
mero immenfo di meriti ineffabili dal vi- 
gilante Serafino .prefentarfì al trono di 
} e di colà un immenfo numero di^ 
favori e di grazie per mano del mede^ 
fimo ogni momento provenire » .Ó,che 
dunque l’ avventurofo; Batifta fin (ki .ven-, i 
tre materno. il ifuo Sa.lvator riconofca,ei i 
poi fortp alla; luce» I,’ additi all’ Ebreo mn' ^ 
fccedente ; o:.che.;fin dall’ iftante priraie-; 
ro del fuo illibatifllmó concepimento . al ^ 
c»'.* vd. Crear 
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-pref tor; ^«nefico tqcta'. fe ftiBUà 
'«Dente Maria, offerirla,, „ e nel. 'cado »ilr 
fero del yiyerc, gli .rinuoyi feiì^pre ,1* a<v 
'«ctteyol.é facrificio.;, o che finalmente, il 
' puriffirào .^pofo alle divine rivelax-iooiil 
calmi., ed a’ celefti. comaudi prerauròl^ 
pjente, ubbidiifca ;. tuccQ' certamente , 
gli® di gràd.ito .fymp di i Arabo jncenz^ 
da incenzieri d'oro proveniente, egli-jìl 
Jjraviffiino Arcangiolp presenta ofiTequioi^ 
iaraénte all’ Alti|fiipo , e.he fen compiaèie 
tJltre modo; è .peróràndo infierne .^egrer 
- giamente a favor de’ Alpi protetti Pftrfo^' 
• ÌJ3ggi» .lor. feinpre .; piu implora e;^ecà 
jiccrefcimentp di favori e .di, graziò» • 

quell’ ammirabil.. fortezza, che è Ja,Afaaip 
Ha Origine delld innumerabiii e si 
“di azioni magnanime,) che formaa |o, 
poro de’fecoli . Se quindi ,;ancoir. batìbir 
Bo vola al dilbrto Giovanni a nutrirli dì 
locu$e e di mele, é di colà, ufcendo * 
fuggella'cQl fangue la teftimanian?à , dà 
divino •Agnello, . pbe ha data eòa- la.. v^ 
ce;' fe le fblitudim dii.,E^^^^ penetra 
òiufeppe intrepido ad evitar le foade,di 
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#e iiìtefhifriabile df acutifllmi C'ordogTT^- 
«d invitta in fine a piè della cróce lik 
•tncmórabii tragedia del croci fiflb' Unige- 
nito foftiene nel cuòre : ah / lutto è 
iordinarlò effetto della foprumana fOrtes- 
tkf che alle a(Hdue obblazioni , dal pro- 
de S. Gabriello riportate innahzi il fogliò 
dr Dio, mifericordiofainetite conftegue. 
0h vigilanza del nobiliflhno Sciano /£ 
chi efercitò mai mlniflero sì fublime co<i 
efattezza maggiore'^ e meglio di lui of- 
ferì all’ Autor fommo le umiliazioni del* 
Giiifti per confeguirOe ineffabili vantaggi? 
V iVia fe a confufion dell’ erróre , del vi- 
zio'» della barbarie j dell’ Inferno trion* 
fa la. Cridiana Religione, il Principe S; 
Gal'tiello ne reca al Cofpetto' deir-AltiC. 

i rari triónfi', onde fe ne avanzino 
feiTipre più le glorie e le palme . Mirai 
te in fatti lo ftupendO' fpectacolo ,- Udi* 
to’/i . Là a diftruzione del nóme di Ge- 
fucrifto freme FEbraifmo e la Idolatriajl 
éfl innanzi gli occhi degli Eròi della Fe* 
ùe 'tutti con ifdegno e furore fcbieran^ 
*0 gl’ i(lrumenti-di péna, che fappia mai 
Roventare la più fpietata Tiràntiidei cera 
'M.di vincere e'rtriórifàre; é qtià impet* 

turbabili i;' Seguaci del Vangelo V tra co-; 

, . < ^ ^ * • ' 
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àtiflé trllégréz'za e '"gioja^ effl>ilÌSoti£i 
jfadni più inumani ì loro carpì ed il fani» 
^ue fin 9 a 'ilàncarè la medèfìma criideli^ 
tà : = e quando mai accada § ' che o sOtt 
giunga^ o Aòn curi la barbarie di farne 
fcempio', eglino perieÉrano coragt 
[iofamènte le sabbie più inacceffibHi , e 
!i daùno ìii preda d- inediè , di aiifteri» 
tà, e di ftràzj per glorificare là.'véraóe 
credenza e la Religione purilBma del Croi 
cififlb Che 'generòfità l. che'v coraggio 1 
Che' fortezza * Ma’ il Prineipè Si Gabrieli 
Io preferita al divin 'foglio le tnaràv^gHo^ 
fe iiniiliàzioni de’.Pefiitenti é dè'Mattìtil, 
« tal fermezza ne riporta alle muraglie 
del ' teùipio fantificatd , Che' tutti gii èfori 
zi 'deir Abbifib ihfìdiatore noff potridl 
cohtra- lui prevalere giammai i Ed oh Che 
bel vedere! Gli Eroi ittìmortaii della 
Kgione e della' Fede foli’ aleare*^ del 'Cuoi 
re ' fenZa- mtermiflìone offierifiì&no UH'-AEÌ 
griello immacolato ed uccifo perenni faii 
fcrifi^^'-di’ penfìeri,' di affetti y di ‘fileoitéy 
di mèmbra ì e fin dì 'fangue* e di irita"^ 
è cfit trailo «rquallóré di ofouriffime pri? 
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Hiffl mATi tolti iittrepiidaaiMM ji(p<Mt>r 
so e branun la qKirte per compiere il 
preziofo olocaullo.Nè coó gloria -minop 
ae proneguoi} la nobiliflìma imprefa i 
fierofl Anacoreti, i quali dal commercio 
^ei fecolo fequellrati e lontani , tra or» 
fìbiie fparutezza e mortifìcamcnto un con» 
tinuo perfettifllmo facrifìcio di loro fleffi 
aA Oator d’ ogni bene fervorofamente 
compilcono.E intanto al cielo ne a/cèn* 
de r odore, delia foayità , che efaia d^ 
vittime d care ; ed afcende per mano 
del grande Arpangiolo . S. Qabriello , che 
fedelmente al divin trono il prefenta : e 
compiacendofene oltre. modo rAltiilìrno, 
ed aflai più che del facrifìcio di Noè 
gioa compiacquefi , benedice la terra- e gli 
abitatóri ; e S. Gabriello illelTo ne recq 
/ubitamente le benèdizioni ^ e le grazie ^ 
'PRde -n goda mai fempre . tranquillità É 
pace . Oh premura incomparabile dell’ de* 
éeifo Serafino neiref^eizio efàctiflìt^ d^ 
fao -ramillérp I Qb felici noi ^ cW nella 
t^ ltiifptotezioae- ci ;è dato di «^fidarej 
i'- fa fatti > Uditori « egli ^ > chè dall' al» . 
lo de* cieli gira mai . fempre ^gli occhi 
propi^ par. difeemere le noflre umilùik 
giool;, e proatiaverle g per poi préfèn* 
“•ri • . • • • ' ' ‘ 
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tarlo ài' eoipecto 4i''DiOj ed' Impiomrn# 
pretino -e mercede i O voi perciò, j iChf 
ad onta delle- tmhultuand- paffioni,e de» 
gli. aflalti; infernali ,j è delle, affidile tra^ 
Verfie cuftodite al pari ..di Davide i di? 
Vini : precetti gèlo famente, nel cuore.».® 
con la .pèfante croce fogli òmeri, acconir 
pagliate' l’ agonizzante, cèlefte .Spolb fià 
fopra léc .vette del i Gòlgota tenete per 
cer( 0 '% che attentamente .: il valor . voftrn 


mira.-, il j grande lÀrcangiolo ; per ; offerirla 
al foglio di Dio o E.‘. quando di vói fteffi 
(Dàggiori vi fentites negli aflalti .e nell# 
^ pugne^i .qtìàndòiìnell: interno e profondo 
I dell’ anima àfcoltate fentimenti di, .vita 
i fappiate purciji che égU ad accrefceryi 1# 
I vittorie .« le .palme. .fegretàmente. vi ripe» 
^ te>: , deh . pugnatei, .ivincefe». trionfàte.» t> 
I generofi {.che: il giuftiffimo Rimunetator# 
ampia vi ti eli preparata, ed itomarcefcibi^ 
1 le: la coróna . Ed , a mifura finalmente eh# 
I fcorge i. voftri trionfi j fedelmente al forili' 

[ Bio 'Iddio gli' offerifee,. e. foggiungeialto 
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té trepipétidò rolorofamente cofnbrtfttere I 
fuoi Guerrieri , con' le fue parole vie pili 
gl' incoraggia e (limola alla pugna ; ed ot<* 
ceduM quindi la fofpirata vittoria, ne (ì* 
gnifìca al supremo Principe il valore e 
la 'Codanza per ottenere loro efaltamenti 
ed onori : non altrimenti S. Gabriello 
guardando i Difcepoli del Redentore con^ 
tra gli urti de' vilibili ed invifibili nimi« 
ci foflcner la legge ed il Vangelo , al 
fomroo Iddio he dimodra accuratamente 
la gran prodezza y c ■ ne chiede guiderdo- 
ne e compenlo ; E cofa intanto rifolve 
rAltifTirao ? A’ di lui defìderj pienamen- 
te' eorrifponde ; e mentre i tefori dell» 
fua miferìcordia dilTerra per colmar di 
grazie i-Vineitori * il nobiliflìmo Spirito 
^ien frettololamente a recarle loro , ed 
«bbondantemente cohfolargli , Or che ecH 
eelfo minidcro ! che ineffabile èfattezza' 
neir efeguirlo i Ah / che fe il braviffimo 
Serafino. S Gabriello è eractilTmio nell’ e.», 
feguire il Aro fublimilTimo iifìcio di reca- 
re agli Uomini le mifericordie dell’Altil^ 
fimo, e. di recare all’ AltiUìrho le timiliav 
zioni degli uomini egli fehza dubbio è' 
fommamence rifpettabile, nè io ho biso« 
gno di pruova .a dimodrare si legittiinài 

con* 
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c<w?fegfléflZ8(: imperciocché le; qhà - git» hi 
terra fon rifpetcabili oltre modo quei gè?- 
nerod Perfonaggi « dalla muhifìcen 2 a 'd 
liberalità.,, ,de' quali dipende la noftra. tem^ 
potale felicità;, certamente di fommo'-ri* 
fpetto è degno 'il gran Principe S.'Gai 
briello , che. il .maggior de’ rainjfterj a* 
vendo da X>io affidato, ne può l’ etèrna 
forte dcuraraence. fermare , 

, . s’cgli é iposì , Uditori , deh ac* 
crefciaii)Q. ornai il. fervore per giuftamien» 
te venerare: q'uel:. grande Arcangiolo, da 
Cjui ogni- vantaggio ipuò a noi difcende^ 
Ma -voi inmnto , o . nobiliffimo Eroe 
celefte » riguardateci . con occhio di com- 
paffiqne Cidi .pietà:; 'le. fe nel graaiofo 
vpd.ro patrocinio fidati, fpériamo di giun< 
gere . al portò. . deiriuràana fperanza ipef 
gqdfr$ d^i la. patria j beata; .deh non: cef■^ 
late d’ implorarci dal Signore .quella faói 
tiffima grazia , con la quale perfeverando, 
pofljam ficuram&ce' vemre a godere la 
celede Sionne. E perchè vi riefca fin^, 
tento , df'h non ifdegnate di prefentare 
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(eofìbili appetiti) le diabolfehe fug^aftio* 
ni) la corruzione del lècolo , 1' empito 
delle traverfìe fpelTo ne mettono all’ orr 
lo del precipizio? Ah ! dunque Iblleci* 
tate- preflb Dio la milericprdia e la pie> 
tè) onde non periamo. Siavoftra la glq* 
tia di averci ottenuta dall’ AltilDmo quel^ 
la fortezza di fpirito « contra cui tutte . > 

le pruove del terreno e del diabolico 
furore non valgono a prevalere giammai* 

^ fpecialroente nell' ultimo conflitto a& 
fiateteci , onde fugga il Tentatore mali- 
gno) che rinova più violenti gli alTalti 
per rovinarci. Sì)alÌora più che in ogni 
altro tempo dimoftrate il vodro valore , 
onde fiamo falvi . £d ecco fin da qued* 
cara cL prepariamo a cantare le vodre lo* 
di per cantarle poi in tutt* i fecoli de* 
fiecoli' i& compagnia de’ Santi del ciflo t 
^ coak ^ . 
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